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Per una ricezione consapevole del Quadro di Riferimento Europeo

Marco Mezzadri

Da anni ormai, il Quadro comune europeo di riferimento per le lingue è entrato nella vita quotidiana degli insegnanti di lingue italiani, così come dei docenti di altre discipline. In realtà la diffusione del Quadro non ha riguardato solamente il nostro paese, ma tutta l’Unione europea, spingendosi oltre i confini dell’Unione stessa. Questo processo di ampliamento dei confini appare naturale se si pensa che il Quadro è stato promosso da un organismo dell’Unione europea, il Consiglio d’Europa, che a ben guardare, coinvolge molti più paesi (46, nel momento in cui scriviamo). Con vicende di segno anche opposto, con alti e bassi, fasi di reale coinvolgimento attorno a questo progetto da parte delle istituzioni educative ai diversi livelli, come quella che ha dato vita al Progetto Lingue 2000, alternate a momenti di appannamento dell’interesse a livello centrale come quello attuale
, il Quadro è riuscito a imporsi in maniera determinante in tutto il settore dell’apprendimento/insegnamento delle lingue straniere. Dalle autorità preposte al governo dei sistemi scolastici ed educativi in genere, all’ambito delle certificazioni internazionali, all’editoria, ai docenti e agli studenti, ormai tutti si sono dovuti confrontare con il Quadro o, quantomeno, ne hanno sentito parlare. 

Tuttavia una ricezione consapevole del documento passa attraverso alcune riflessioni che richiedono molto tempo e che qui possiamo solo abbozzare, tentando di aggiungere alcuni elementi rilevanti alle conoscenze e informazioni diffuse nel settore. 

Partiamo da una considerazione su ciò che il Quadro non è: il Quadro non è un manuale di glottodidattica, cioè un libro in cui il docente di lingue durante il proprio percorso di formazione iniziale o impegnato in esperienze di aggiornamento permanente e continuo trova le riflessioni solite dei testi del settore di cui anche il panorama editoriale italiano è ricco. Eppure il Quadro promuove un’ottica di miglioramento professionale, insegna a insegnare, insegna a imparare, insegna a valutare. Il lettore che lo affrontasse in modo serio, e anche coraggioso date le complessità che esso contiene, troverebbe innumerevoli spunti per andare oltre l’accoglienza che al testo è stata riservata e la dimensione strumentale di un uso parziale delle proposte in esso contenute. Ci riferiamo, in particolare, ai livelli comuni di riferimento che il Quadro elabora, adottando le proposte che gli giungono dalle precedenti esperienze nate in seno al Consiglio d’Europa. 

Nella tabella seguente proponiamo un riassunto dei 6 livelli per permettere al lettore di ritrovare coordinate probabilmente a lui note
:

	
	
	Inglese
	Italiano

	Livello di contatto (Breakthrough)
 
	A1
	
	Cils A1

	Livello di sopravvivenza (Waystage)
	A2
	KET – Key English Test
	Celi 1 - Cils A2

	Livello soglia 

(Threshold Level)
	B1
	PET – Preliminary English Test
	Celi 2 - Cils 1

	Livello progresso 

(Vantage)

	B2
	FCE – First Certificate in English
	Celi 3 - Cils 2 

	Livello dell’efficacia
 

(Effective Operational Proficiency)
	C1
	CAE – Certificate in Advanced English
	Celi 4 - Cils 3

	Livello di padronanza
 (Mastery)
	C2
	CPE – Certificate of Proficiency in English
	Celi 5 - Cils 4


Questa tabella ci permette di sottolineare due aspetti. Il primo è legato alla storia che ha portato al Quadro: il gruppo di autori è guidato da esperti che fin dagli inizi hanno gestito i principali progetti linguistici del Consiglio d’Europa; in particolare J.L.M. Trim. Questa presenza di esperti che possiamo definire “storici” segna un’indiscutibile forma di continuità con quanto elaborato nel corso degli ultimi tre decenni. Eppure il Quadro è espressione di un’evoluzione marcata, di nuove frontiere, di nuove esigenze. Dai primi anni ’70 a oggi le società dei paesi membri dell’attuale Unione europea sono cambiate in profondità, così come è cambiato il contesto al di fuori dei confini. È inutile cercare di riassumere i cambiamenti in poche righe nella speranza di centrare i più rilevanti; vale forse più la pena sottolineare qui la continuità a livello metodologico espressa nella tabella dai riferimenti ai progetti, di cui il Threshold Level è stato il primo e più famoso, e la sostanziale equivalenza dei livelli comuni di riferimento (A1-C2). Così come crediamo si debba rimarcare un aspetto fondamentale di continuità nel Quadro non tanto nei confronti della tradizione metodologica, quanto in quelli dei fondamentali valori di civiltà di cui si fa custode attivo. Il richiamo, quanto mai attuale all’indomani della firma della Costituzione europea può essere riassunto in poche parole tratte dall’Articolo I-2: 

Valori dell'Unione

L'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a una minoranza. Questi valori sono comuni agli Stati membri in una società caratterizzata dal pluralismo, dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla parità tra donne e uomini.
Abbiamo definito il Quadro un custode attivo dei valori di civiltà costitutivi dell’Unione europea e questa dimensione verrà più oltre illustrata in dettaglio. Ma prima occorre spendere alcune parole su quanto emerge subito dall’analisi dell’impostazione per livelli proposta dal Quadro. Alla base della proposta vi è la volontà di conferire coerenza e trasparenza a tutto il sistema dell’apprendimento/insegnamento delle lingue straniere a livello continentale. La Costituzione europea, già nel Preambolo, definisce l’Europa “unita nella diversità”: per guardare solo all’ambito dell’apprendimento/insegnamento delle lingue straniere balza agli occhi che i sistemi educativi sono profondamente diversi e le difficoltà di comunicazione sono notevoli, basti pensare, a titolo d’esempio, alle problematiche coinvolte nell’attribuzione dei crediti agli studenti Erasmus durante i periodi di scambio tra università dell’Unione. Eppure il Piano d’Azione 2004-2006, documento ufficiale della Commissione europea, raccomanda almeno un trimestre di studio all’estero per tutti gli studenti durante i percorsi della formazione post-secondaria, sia in ambito universitario che di altro tipo. A questo fine occorre che i vari sistemi educativi dei diversi paesi in maniera orizzontale e al proprio interno ogni sistema in modo verticale possano comunicare all’insegna della coerenza e della trasparenza. È quanto il Quadro propone attraverso la definizione dei livelli comuni di riferimento. Malauguratamente, però, questi primi anni di ricezione del documento hanno evidenziato il preponderante e limitato interesse generale verso questo aspetto del documento. Gli stessi autori del Quadro si sono da subito dimostrati sensibili al tema, al punto che rispetto alla prima versione diffusa via Internet già nel 1996, quella cartacea definitiva del 2001 anticipa dal Capitolo 8, uno degli ultimi, al Capitolo 3 la trattazione dei livelli, evidenziando il grado di apertura al dialogo con tutti gli operatori del settore messo in mostra dagli autori. Tuttavia il modo in cui viene trattato il tema dei livelli pone l’accento anche su altri aspetti, ad esempio su come sviluppare una sensibilità e un modus operandi degli operatori del settore che portino tutti a comprendere in maniera consapevole che il carattere non prescrittivo del Quadro riguarda le proposte concrete (come i livelli), ma non la filosofia che lo muove. Nel Quadro infatti si ritrovano suggerimenti circa la possibilità di utilizzare in modo flessibile i livelli di riferimento, creando ad esempio dei sottolivelli per le competenze intermedie in particolare, A2+, B1+, B2+. Questa flessibilità non deve comunque trarre in inganno: non si tratta dell’invito a far proliferare i livelli a piacimento generando sistemi suddivisi ad esempio in A1.1, A1.2, A1.3, A1.4, ecc. e prioritario rimane il compito di definire, sebbene nel rispetto della diversità, un sistema che possa comunicare in maniera trasparente e coerente, nello spirito dell’unità sopra ricordato.

Un secondo elemento emerge da un’osservazione preliminare dei descrittori dei livelli: sono basati sul “saper fare” e pongono in questo modo l’enfasi sulla dimensione d’uso della lingua per scopi comunicativi, come si può leggere nel contributo scritto da J.L.M. Trim per questo evento veneziano. 

Dunque, il Quadro contiene molto di più di quanto sopra accennato e, sinteticamente, possiamo affermare che esso è:

· la base per la riflessione sulla natura della lingua e della comunicazione e sui processi di apprendimento e insegnamento, 

· la base per la elaborazione di programmi, curricola, esami, libri di testo,

· un documento utile a impostare una coerente dimensione di sistema e far nascere o crescere in tutti gli operatori la relativa consapevolezza.
Manca a questa breve lista la dimensione dei valori civili ed educativi di cui, scrivevamo, il Quadro è custode attivo. A questo aspetto dedichiamo la maggior parte di questo contributo.

Le politiche linguistiche del Consiglio d’Europa promuovono obiettivi che un esame del Quadro può portare a riassumere come segue (Mezzadri, 2004, pp. 19-20):

· favorire la cooperazione internazionale; 

· incoraggiare politiche che portino a far convergere maggiormente le linee di sviluppo dell’apprendimento e dell’insegnamento delle lingue nei paesi membri attraverso la promozione della cooperazione e del coordinamento continuo delle politiche educative;

· sviluppare ulteriormente i rapporti e i legami tra i cittadini dei paesi membri dell’UE, promovendo così l’apertura mentale delle persone e le possibilità di mobilità;

· promuovere la mutua comprensione, la tolleranza, il rispetto delle identità e delle diversità culturali attraverso una comunicazione internazionale più efficace anche grazie alla diffusione delle nuove tecnologie della comunicazione e dell’informazione;

· mantenere e sviluppare la ricchezza e la diversità culturale in Europa attraverso la promozione della conoscenza delle diverse lingue, anche di quelle meno usate di carattere regionale e locale;

· rendere consapevoli dei pericoli insiti nella emarginazione provocata dalla mancanza di strumenti linguistici e culturali per la comunicazione;

· intensificare l’apprendimento delle lingue per promuovere il plurilinguismo


- portando i cittadini a saper comunicare in diverse lingue;


- diversificando l’offerta linguistica nelle scuole;


- sostenendo programmi d’insegnamento flessibili;


- incoraggiando l’uso di lingue straniere nell’insegnamento di materie non 


  linguistiche;


- incoraggiando e sostenendo l’impiego delle TIC,


- sostenendo programmi di scambio internazionale tra le istituzioni e le persone;


- sostenendo l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita con adeguate risorse;

· incoraggiare e sostenere iniziative volte a sviluppare obiettivi formativi validi e realistici (come quelli contenuti nei Livelli Soglia) per conferire qualità all’insegnamento attraverso la coerenza e la trasparenza degli obiettivi stessi.

Il contesto in cui si muove il Quadro è quello di un’Europa, unita nella diversità, in cui emergono come dimensione della realtà, ma anche come valori fondanti, il plurilinguismo e il pluriculturalismo. Il concetto alla base è una distinzione tra plurilinguismo e multilinguismo. Per gli autori del Quadro, infatti, si tratta di due concetti distinti: il plurilinguismo è la conoscenza di diverse lingue straniere e della loro compresenza nel contesto sociale promossa e che promuove una interazione reale tra di esse. Il plurilinguismo e il pluriculturalismo non sono la somma delle conoscenze di diverse lingue e culture; essi si realizzano quando i processi che portano a dar vita alle diverse esperienze di apprendimento linguistico conducono l’individuo a modificare il proprio modo di apprendere, prima di tutto, in quanto le conoscenze e le abilità comunicative acquisite in una lingua e attraverso una cultura interagiscono con le altre lingue e le altre conoscenze culturali che si stanno apprendendo o che si sono apprese.

Una strategia comunicativa appresa durante il percorso di L2 può, ad esempio, essere utilizzata in lingua madre e così via. Questo discorso porta a disegnare scenari metodologici complessi che il Quadro non manca di comprendere in vari capitoli seguenti, dal Capitolo 5 dedicato alle competenze di chi apprende e usa la lingua al Capitolo 8 in cui si propongono percorsi curricolari trasversali tra le varie lingue. Le diverse esperienze di apprendimento linguistico interagiscono tra loro e si integrano creando via via competenze nuove atte ad attrezzare l’apprendente con quegli strumenti e qualità della motivazione che gli consentiranno di continuare i percorsi di apprendimento linguistico-culturale oltre la fine dell’esperienza scolastica e durante tutto l’arco della vita. Notevole importanza è in questo senso attribuita al Portfolio Europeo delle Lingue di cui si tratta nel Capitolo 3 di questo testo.

Lingua e cultura sono percepite sempre in modo inscindibile nell’approccio all’apprendimento delle lingue sostenuto dal Quadro. La lingua è “non solamente un aspetto essenziale della cultura, è anche uno strumento che permette di accedere alle espressioni della cultura” (Quadro, p.7). E così anche nel caso della promozione del plurilinguismo si aprono ovvie considerazioni in merito alla dimensione pluriculturale che l’insegnamento deve assumere per sviluppare le necessarie competenze che permettano all’apprendente, quale attore sociale, di usare le varie lingue, interagendo responsabilmente attraverso modalità culturali diverse. 

Sul piano della didattica quotidiana, oltre che delle politiche linguistiche a livello nazionale e locale, la parola d’ordine è dunque, in linea con le indicazioni del Consiglio d’Europa: diversificare l’offerta delle lingue insegnate per sviluppare il plurilinguismo e il pluriculturalismo. 

Si tratta di concetti cui si affianca la consapevolezza interculturale, anch’essa assimilabile a un valore,  cui il Quadro dedica un paragrafo nel capitolo in cui si descrivono le competenze di chi apprende e usa la lingua. È la capacità di comprendere consapevolmente le somiglianze e le differenze che caratterizzano il mondo della L1 e della L2 dell’apprendente e il loro rapporto con eventuali altri mondi e dimensioni linguistiche e culturali, sia a livello locale che in relazione ad altri paesi e ad altre L2. 

Così come in numerosi altri punti del documento, emerge qui l’importanza assegnata all’autonomia critica di giudizio da raggiungere come obiettivo prioritario del percorso di educazione linguistica. Essa, come vedremo, forgia l’idea stessa di studente che gli autori del Quadro hanno in mente. 

Per concludere queste brevi riflessioni aggiungendo un ultimo spunto citiamo dal Quadro (p. 4) in cui si legge che il secondo summit dei capi di stato dell’Unione europea ha “identificato nella preparazione alla cittadinanza democratica un obiettivo educativo prioritario” da affiancare a un altro: “promuovere metodi di insegnamento delle lingue moderne che rafforzino l’indipendenza di pensiero, giudizio e azione, integrata con abilità e responsabilità sociali”. Chiunque avesse temuto in questi anni di vedere relegata la propria figura di insegnante di lingue al ruolo di un tecnico facilitatore dell’apprendimento può dormire sonni più tranquilli, da un lato, cioè se si considera la forte carica morale, e l’importanza attribuita all’insegnamento delle lingue come volano per la realizzazione dei nuovi cittadini dell’Unione, che l’affermazione porta in sé. Ma dall’altro lato risulta evidente che il percorso formativo deve assumere tratti ineludibili che devono far ripensare a tutto il sistema nelle diverse componenti coinvolte. E questo non ci pare in molti casi un percorso in discesa.

Queste premesse ci portano ora a osservare brevemente alcuni ulteriori tratti del Quadro. In particolare le scelte legate ai percorsi che definiremo “della qualità” di cui il documento si fa portatore. Fin dalle prime pagine del testo, cioè dalle Note per il lettore, gli autori del Quadro insistono sul fatto che questo documento non intende essere una proposta coercitiva, un’indicazione precisa e prescrittiva di ciò che occorre fare per apprendere e insegnare al meglio una lingua. Il Quadro, essi affermano, pone domande e non dà risposte. Porta cioè a sviluppare la consapevolezza attorno al processo di apprendimento/insegnamento di una lingua: una consapevolezza che definiremmo di sistema. I diversi protagonisti che a vario titolo prendono parte e interagiscono nel processo di insegnamento/apprendimento devono poter comunicare tra loro in modo consapevole, chiaro ed esplicito. È infatti questo lo scopo dichiarato per il quale è stato scritto il Quadro. Il Quadro, per gli autori, deve risultare esaustivo, trasparente e coerente (Quadro, pp. 8-9). Deve mettere a disposizione del lettore ciò che occorre per definire e descrivere gli obiettivi, i metodi e i risultati. Al suo interno il lettore potrà ritagliare i propri spazi e utilizzare liberamente la cornice di riferimento proposta. 

Si tratta dunque di una proposta metodologica, intesa non come indicazioni su quali attività proporre o quale tipo di valutazione scegliere, ma come possibilità di strutturazione del proprio operato e della sua presentazione. Il Quadro, in sintesi, non offre un metodo da adottare, ma un linguaggio per descrivere e quindi rendere trasparenti e comprensibili i metodi, gli obiettivi, i contenuti dei percorsi di apprendimento/insegnamento delle lingue nei vari paesi. Con ciò rivoluziona e attribuisce un significato molto più pregnante ai processi di comunicazione tra insegnanti e tra gli insegnanti e i restanti attori del sistema. Questo implica una rilettura e rivalutazione delle pratiche comunicative che definiremmo istituzionali, ad esempio la tenuta dei registri, i processi di verbalizzazione delle riunioni, ecc.

L’attenzione per i processi legati a una dimensione di qualità nel Quadro diventa un vero e proprio metodo di lavoro. Nel testo si coglie lo spirito di miglioramento continuo tipico delle organizzazioni che fanno della ricerca dell’eccellenza una priorità. Il lettore del Quadro è portato a comprendere i meccanismi e a interrogarsi continuamente sulle proprie pratiche lungo un percorso che non si conclude mai pur fondandosi, come abbiamo visto su presupposti estremamente saldi come i valori di civiltà alla base dell’Unione europea e l’approccio fondato sulla consapevolezza, la coerenza e la trasparenza di tutto il sistema dell’apprendimento/insegnamento delle lingue.

Il contributo di J.L.M. Trim proposto in quest’occasione a Venezia compie una disamina oltre che autorevole estremamente attenta del Quadro e noi non possiamo entrare, in maniera meno competente, nell’analisi di aspetti tecnici del documento. Rimandiamo, dunque, al contributo di Trim per ulteriori e più ampi approfondimenti. 

� Si vedano gli articoli apparsi su Selm 1-3, anno XLII, 2004, a firma di G. Porcelli (Lingue straniere nei nuovi Paini di Studio) e di P. E. Balboni (La riforma risponde alla politica dell’UE? e Una controproposta per la Primaria).


� Tabella e note tratte da Mezzadri M., Il Quadro comune europeo a disposizione della classe. Un percorso verso l’eccellenza, Guerra Edizioni/Ed. Soleil, Perugia/Welland 2004, p. 45. Per il testo completo del Quadro si rimanda alla versione italiana del documento Common European Framework of Reference for Languages:  Learning, Teaching, Assessment, dal titolo Quadro comune europeo di riferimento per le lingue: apprendimento, insegnamento e valutazione pubblicato dalla Oxford/Nuova Italia, Firenze 2002.


� La Formulaic Proficiency secondo la proposta di Wilkins: in Trim J. L. M., 1978, Some Possibile Lines of Development of an Overall Structure for a European Unit Credit Scheme for Foreign Language Learning by Adults, Council of Europe, Strasbourg.


� La Limited Operational Proficiency di Wilkins: in idem.


� La Adequate Operational Proficiency di Wilkins: in idem.


� La Comprehensive Operational Proficiency di Wilkins: in idem.





